
VITTORE BRANCA 

COPISTI PER PASSIONE, TRADIZIONE 

CARATTERIZZANTE, TRADIZIONE DI MEMORIA 

La storia della tradizione manoscritta delle opere del Boc
caccio, e della loro diffusione e circolazione europea, mi ha 
guidato, in un ventennio di indagini, a saggiare qualche espe
rienza di critica testuale che ho già recentemente accennato 
nella introduzione al primo volume di Tradizione delle opere 
di Giovanni Boccaccio, la serie di studi in cui vado tracciando 
quella storia avventurosa e avventurata. Nonostante siano espe
rienze limitate ed episodiche, è sembrato utile all'amico Spon
gano che venissero ricordate ancora in questa sede. 

Per rispondere alla sua affettuosa confidenza in me e per 
alleggerire la sua responsabilità verso di voi (mi dorrebbe che 
avesse a troppo pentirsi dell'una e dell'altra!), tenterò, rias
sumendo quei miei accenni, di avvalorarli con alcune nuove espe
rienze, fatte in direzioni diverse. 

Come già ho avuto l'occasione di rilevare, la tradizione 
manoscritta delle opere del Boccaccio è caratterizzata da due 
fatti generali di ordine diverso: dai continui e imprevedibili 
interventi dell'autore, sensibilissimo alle più varie sollecitazioni 
culturali e spirituali; e dalla trasmissione operata, in massima 
parte, non da amanuensi di professione ma da copisti per pas
sione. 

Sul primo fatto già da tempo avevano attirato l'attenzione 
gli studiosi, a cominciare dalle gtudiziosissime osservazioni dei 
Deputati alla correzione del Decameron, rese attuali, dopo due 
secoli e mezzo, dall'autorità di Michele Barbi e confermate 
poi dai più accreditati editori del Boccaccio. Su questo punto, 
che si inquadra nel più vasto e generale problema delle varianti 
d'autore, veramente centrale all'esperienza della nuova filologia, 
non è il caso di insistere ora. Ma vorrei almeno dire che l 'esplo
razione della tradizione manoscritta ha rivelnto traccia di reda-
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zioni plurimc c dl varianti di autore anche in opere del Boc
caccio pet• le quali finora erano state ignorate. Si dit•ellbe, anzi, 
che il lavoro e la scrittura per cicli e stadi succe:!sivi, anche dopo 
la l'll~I>Jieazionc, SUllO C1l1"4tteristici de!J'eserCÌZÌO letterario de) 
~caccio: so\ Laulo pe•· la prilll:. delle •ne opere, la Caccia. 
di Dia>ta. non sono restati si curi ""gni di uo'elnborazione, 
forse propr io per H voluto carattere documentario ct>n il qnole 
fu ron~~enat.a riall 'au torc. 

Rislllta!~ (]i una esperienza nuova e personale ~ invece il 
secondo c più caratterist ico fatto, ricco ancb.e di imprevedute 
c imprev~ibi li. implicazioni di carattere genera le, se non meto
ùologico. Perché, menti·e quelle due mi gliaia di mano•r.ritti, d a 
me id\!n { iticaU, mi pagsa\·ano per le ma11i u mi facevano seguire 
le l oro uv,·cnt urosc tr11cce, nnu realtà mi si rh•elavtt sempre 
più chiara dalle scritture, rtullc soscrizìoni, d alle chiose, dalle 
note di po~scsso, dalle te•ti lllonia nze in dirette. Accanto ~ i Aolir,i 
t'entri di trascri zione e di diffu•ioue della cultura fiorentina 
<lei '300 (~ct•.itto i c con venti : da quello nella caxa ste~sa del 
Boccaccio e da quelli del Sulutati r. rkllo Zambeccari alle Rcuo lc 
d i !hn1>.> ~pit•im e r.li ~an ta 1faria Xoy~ll a), >i pon gono <:on 
for~a di propulsione inaepettata gli organi d ella nuova 8ocietà 
finan:?.la.rin., cio~ l e « {'Ompagnìe » più celelil'i_, ·che a t1.J•avcr8:o 
i lot•o agenti fa nno circolare le opere del Boccaccio - t~ spc
<:inlmente la .loro epope•1, H !Jeca»w·on - con la s tessa pa$sione 
con la quale ~i P<lllegghwano i bei fiorini d'oro da una capitale 
all'aHL·•l ò•·l ("·""'"crcio c dl'lla volitiea europea. t: tutla una 
ampia legione di a mannenHi irregolori c app:l.S$ionati, che ~~ 

atr app<tno l'un l 'altro gli originali, ehe li ropiomo < J)"r propio 
pir..r.~rc 1i nelle pause degli impegni chili o me r ea ntesehi a l 11i· 
r enze a ~Tapoli a. BoJogu a a J:>arigi a Hruges a Loud ra, cl1~ 
lont a ni dalln dol ce term di Toscana, per impegni d i Ja~·oro o per 
inc~O I'>lbili CO•ldttuuc r•olitiche, l i traRerivono «per rotlAAlnzionc 
p rorria » e « p~r p:t.'t'"iar ma ninconia :». 

J<; qucna s toria, tan to p iù viva qna.nt~ più irregolare c 
nHent uror;a, ~par.iu negli ultimi decenni d el '~00 p~t· tutta l' Eu
ropa <:ivile. Dn lla Spagna alla Ocrmania, <lalla Francia all'I n · 
g hilterr a si int.re<wiann 1~ h ·a$.crizio n l c le vcrs.ioui n on solo 
<le !le t>)~"'" \al iuc ma rtei t esti volgari p il) iroportnnti: i primi 
òd la c no~tru • lette rat ura, <iella letteratura Yolgare, <:h o oolle
ri tlno u n 1·usto e • i•tcmatiro i ntcn·cuto di <:opi• ti o <ii truriut
tori su piano curopE>o. 

P~r lli•cendere a una e.emplificazinne più pr eci•a ~ l:on
creta bastet•ù rimlgerc lo sguardo 11lla t radizione del capol a
I'Or o boeeneciano. 

Mali(D. qualunqu~ cellt.ru autorevole ed. accreditato ehe )>l'O· 
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muonl l a diflu~ionc dd /)t:(:aweron. QnelJa rapidil fortuna cxtl'n· 
letteraria ll~ll'opera, che ho du<:nmentato c •tudiah• altrove, 
('a r n.t tcrizr.<.l anche lu. 6Utt trudizione manosrritta uou 5eolo nei 
p iani a lti, ma lungo qua~i nH ~colo. Anzi i mc!'canti e i 
f inou1zieri Jldle t•ompagni4• flf•g:li AC'riaino1i~ dPi Harcli: dt~i Ca
valcanl-i, t:tJ(~ ho BfJl'JH~so fanaticamente intcJ-cssati a. questa stra
orrl inarja epopeu mPrtant.e&c~1~ ~ono loro stcs~i j protagonisti 
flell a. primn. Yittori•>sn rliffu~iouc del capol:tvOI'O òel Boccacdo. 

I n \--ano, in t~a1ce ~1 i ("ndic i n noi pcrn~nuti : ~; cc.~r<.·a. q nalf'nn o 
ù<!i n omi rl<.·gli anwnneUF;Ì pil\ uuli iu qud pt> rit.._l o : non c.om
p n iono IH'PtHn c tiUCII i pii1 OlWt OPi Hfllh1 F i1·<>nlA' 1<-tterar i a li·~~ il 

"'''· XIY <' il X\'. 
T po••c.~so ri <:hP liimuo lnscin.t.(l una <]iwkhe t.racci a in la.l i 

mano~r_1 · it. i i appa r tengono iUY('fe qumri sl•mpre agli :J .mb i~nti hor
glu~si ~ mereant.ili P. finAnil.:iari. 

Il JJr~o I1HW01l era in quegli nJHli prcSJolo co:'lpicuc· f nmiglit• 
dl rnPrranti s.ia di Fh~H i'.P.~ rome i Capponi (Pa1·lg. ltnl. 482·l~ i 
Rat'fat:mi to i n~.~ l \\~t· o l"i!,!:tHiel' i ( B a1·b(' 1'ininno Lat.. 4UJ.~l . i \'t ~

t•:~zztmo (Lam•. XO ~up.,' 106, II)., i P c.i (l .rmr. XLI I. J!. i 
Bonneeor-:•d f .-\nt \J I'OS:in.no C, 22:> 1nf.),, i V.itnli ~l gf'nTi dei n~ud i (l'a · 
rì gino Itt~l. H:! \, i Df-1 n(' llr f' i l1u~l:la lacqua. ( P a rigino Ital. 1474:1, 
i Fl'~HH't~~i i llo!o:iati i neti i O :n1di e i Diga.t.i (eodid o ra ilTCpe· 

rihilit: ~i a (li ~lltl'fl eittà tl' (I Hli<l, tOIJW ~li .. -\.llt![p·C'tti (n)d . f;i
nori) e i So1ntang-elo (<~ fr. Yat. Lnt. :39112) tl Siena, i I•~J'<lHPP~ehi atl 
.Arez.zo d•cHII'. XC !<Up._, 10(), .1.1. i ' J'rentu u J.nren. (r.od. iJ.'rt"l)e· 
r ibile), i Oab,·iolli n !';l .~n (Lnnrlitu·~c· Hl:Jn· .. i Cn.val<·uuti n 
Xapoli (todice ,,.., irri<JII'l'ibil~ ) . Anr.i i(• copi•• dPl n ccfl.merun par
recipa·rano a quel compie~~ iull'(~tc.:i:n·JSi tli vicende commt•rciali e 
f ina.nzi>trìc che co•tituivn lu v ifa n.V\'cutur<••a di quelln. •oei.,tà _; "<' 
Jvipctut..urwntt~ po~i'iamo l'Ol'J.JL'endel•e ~ui margini (li qnPi cofli<'i 
noJt ).julo tracce (li conti. di ritti. fli })rt>stiti. ma anchC' q ualche 
volta la do~umenta_z.iouta che quei mauo~critti stessj fm•ono 
oggt•tto lli trtulsa.zioni coilllncr·('iaH. di pegni. di t·oul.•~~t- el·edi
l.ari o-riuanzin.rie (pt·r t~~mpiu TJ:mr~n:d:,no XC ~up .. JOli. I; B<H· 
bc>rin i:mo Lat . . l();,<;t 

Allo ~te"'"' a mbien te r.uratteriRt ico r ichimnnno i nomi d i 
quegli am;um~md, ili qn~gli ~t:rirnui ptH' pa!'<~iom• . f\.BZ.i tnfi i 
l'<lllOuimo trn•crittore Ilei f•·amm~nto RtL"or.ziann (1 1, TT. R d ella 
X nzionale (li F irenze) ~opiato ' 'irunte il Ht><: i·ar.r1o! e che dit:"de 
voc•c ull'c"-'1l ta7. innr ùell 'opet·li nel cere h io d r i B nr rli; e il copi•t" 
del codice mmpldo fo rHc p iù a ntico d el n acamerM> (il P nri
~ino It.al. 4.~~) t iot, Oiova n n i .l'Agnolo Cnpponl~ <' hE' ne"! J:!TS 
t·apprc'leulù l t• . \ l'li :Un~giori (fra (llÌ. qw··lla d PI Calllhìo i udh1 !:' i· 
g-not•ja , 1·~ poi P<~~~o t u t ta n nH ~~.~ ~·it~ d i met·catant.i t" hi ni, tlf' ~li 
11ltimi t1rrPnni r! EJo l '~ lOO t~ 1lt'i !)l'imi 1l C'l t,IJIO, a cophn(' l'mn~1ti :-:· 
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~ima oper•t nel J"il.aJ\li •li t~mpo l'nl.,,ti nllo. loro profeosio~c.: 
P iPro di Dnnicllo di Picr·o F ci e Lodovico eli .Tacopo Tom ma•nu, 
mercanti come rivela. anche la composizione dei codici (Lau
r ell7.ù ruo1XLH 4 e cod. Nazionale Firenze II, II. 20), Taiuto di 
Bal<tuc·do rli l'l';rtJwecchio ìLauren•iano XC sup., U!fl, TI ). 
Francesco di Nanni d i Piero Ruonilll'legni che copiando il n coa· 
t>wrml fot~ tent ava ingannare la •n a solit udùre a' Jfun t.alcino 
(T.•nr<:nziano XLll, G), J,odovico d i Sill'cstro CPffini commcr· 
d•nte e opcr·aio del T> uomo (Parigino l. tal. G.'l). Filippo di A n
drea du. l!iht.i"na - probabi\mr•niP un agiato "grio•olrorP -
che t.rn."<·r!\'e\'ll l'op<'ra < per sé suoi par·cn t. i c ami ci • (Chi· 
giano .M V 11, 46), il sene•e Ghinozl,o di Tomma•o All•!-•r(:tti ~he 
("err;uvu nel nr.MIIlf.l'nlt conforto nl suo confino bologner;e (Coo. 
G inod Conti « ~~1·itto per me ... a' <:onfini e peggio >); e lon
tano dn Firenze, e a ncora neJic terre venete, quel Tlomenicu 
Caronclli, a utorevole commerciante rti Conegliano (Vat icano Uo~· 
•iano 947). E l'ennnlCTar.icme potrebbe cont inuare con va1·i fod ici 
dJt~, pn.r LIOu portando alcuna annotazione che ne dkhi.ari e n~ 
accerti l'ori)(ine, t•ivclano, attraverso la grafia o atlr:wet·~o occn· 
~ion ali note, In loro provenienza da quegli ste~~i ambienti (p. es. 
il LaUl't\llZiUJIO XJ,IJ, 2; il Magliabechiano n , II, 18; il Pulatiuo 
di Parwn. 24, il Vaticano Fermioli f!85) . Anche il più fn.moso 
e pi1) venerato <:odice del DeC'umwron, quello scriilo da FrarH~e~co 

di Amaretto Mannelli, gral'itn. in qualche moclo in questa orbita, 
•e )>enaiamo tllla famigÙa dell'a manuense d'ecce~ione e aJia pos
'i hila dc8tina.zione eli 'lllPIIa trascri~ione (prohabilme.ntc eseguita 
per gli Spini). 

Al rti l~ di <tne8ti dati di fn.tto e della per•on:ùitù etei 
m·imi copisti e dei primi proprietari del D•crzm~ro,,. questa sua 
singola.l'P. •l iffnHione Pxtraletteraria la• cia trM<-e rhiare e •irnrP 
nella co~liluzion" •l•s~a di molli di que~ti codici. Vari d i e~~i 
J>rP...,nta.no le novpJJc del Rocr.a~io accompa~:nate e quasi introc
ciatc con t~ltri r acconti o narrazioni in qlmlche modo congeniali 
aJ esije, e ,qewpre di interesse merc:antilc o comme•·cial•·. Vict•o di 
]l:uricllo l•'ei inc.:or porò nell'ultima Giornata ù cl Decameron un 
c;piRod io ~imllc ,, uno dci più noti del Pccoron{), quello da cui 
dc.>ri,.cr~ il Jlnroante ai 'Venezia (Lauren~imro XLil, 4) ; altri 
intn:c:ciarono novell e del Boccacr in con alcune del Sacchetti 
lco<l. ~azionale F irenze II, IV, 12), di ~rasuccio S u!er11itano 
(1!ediceo Palntino XC), di Leonardo Bruni e d i anonimi (J;auron
z1ano XO surL, 80 ; Vnticnuo Lat. :i3f!T) _: altri mH~ora. vollero n.ceo· 
ct~:n-e, a.Ue cento del Bor. r.l'H~ri o7 Ufl1'1'4l:doni ('.he Ii fl\'Cnt..no parti(~O
Jar mente c)ilettilti, come quella cl•l Grasso Legnaiolo (cocl. di 
Sl.o~tolma) o due anonime ma assai note (cod. d i ?tiodena a, J 1 
G, 6). 

r 
l 

l 
! 

73 

Bi front~ al Decamcron i lettt>ri uon ero.lno raccolti in un 
atteggiamento di am111ira.I.ione e di rispetto com~ di front~ ai 
capola\'ori ùi evidente c consacra1n d ignitA letteraria. T..cc, sfo
gliavano c lo maneggiavano con lu coufirtcnza lieta c famililfhl 
che permetteva rimaneggia.menti c ;;oppressioni c inserzioni di 
noveUe e8trancc e n.ecost.amcnti ad nl1ri testi; oon l'atteggia
mento ciuÌJ del lettore che Laglhw:l. il lihro p iù suo, il libro di 
lettur-a. a.mena, di <:ompagniu più privata e coufiùcn• iale {come 
appare nucora prc•so il :llngniflro), •ui ~uoi gusti, sulle b'\te ne
~P.saità, sulle sue preferen•-e. Sono trascri.r.loni. cio~, U;piru.te a 
grande li bc.,rtà c g u ida.te da gusti per i!Ona li aiSSolutamente ignoti 
a i copisti ùi professione o ai letb>r at! di • lrdra osserYa.nza; t ra
scrizioni ciLe postul.ano e riflettono i nsicmo quella. tradizione 
ecl!ezi onale che s iamo venuti scoprendo nclln prima diffus ione 
del Decam<ron. 

P er lo studio ùell•. trudir.i one mauo~(:ri llu. tlel capola•·nro 
tlel lloccaccio que~to modo d i diffusione eccezional e " ext.r alct· 
!«rada viene dunque a costitu ire il. fatto capital e e nuovo. J,e 
riccrciLc sugli sviluppi e •ui ''al ori delle te~tlmonimt1.e mano· 
"criHc uou potranno cs.~m·e limitAt~ A.l ~onfronto puro e sem
plice dei vari testi, senza tener conto clclle parl.icolat•i••ime 
condizioui in cui l'opera vcnuc solitnmentc r:iproclottn. Tali ri
cerelic sat•elthero conda nnate a.ltrimcnti a sman·irs i in untt scl \'a 
sconfinata e incstricabile. di modificazioni, di \'arianti a nche 
roopic:ue, clic non potrebbero non Ingannare e d!!v.iare dti re
st.."·'"" stt•etto ai consuet i schcm.l di trasmie@ione a. catenn, a.ttra
vcr~o copisti di profe••ione. Perché la tradizione mano•critta 
del Dc<canwron, nella maggiot· parte, non •i r amifica SL'<'OJn<lo le 
consuete, canoniche linee di uno ~cbematico albero genealogico, 
ma piuttosto con la i rrcgolai·i t.-1. avventuJ'Ostt, eon la prcpult•u t.c 
indi..,iplinatezza di una mus"a di vi t·gulti Rll un taJio in~olto. 

J,a p~.rsonulità dci lrru<crittori, il loro lavorow c en ama
tcurs ~ lascia più facilmente uuu-gine :t •rclte persouali , :r r·icf-.r· 
che c a. tentati\'i di t•icostrur,iOJlL', Il lnt.er,·enti di gusto più o meno 
uotc,·oli, f ino all'estremo di r itocchi o di r ifacimenti. 

Già il llarbi si era trovato di Cr0nk a n11 p.rcoc~upani.e 

\'ar iu.rc dci nomi di per&~na e di l uogo E>ntro m~uo•f:ritti clria
ramente appartenenti allo ste~•o grnppo: e cont.lnna.men le pn•· 
t icolari aggiun ti. o tolti, •viluppi r api ùi d i •il;nazioni, volute 
cari caturali o Uln~trati\'e, i utcn'eJtgono a tnrb;u·c ~~ a. Rr.onvol: 
gcre le lince d i un rigido P.tcmmR dei cod ici, :auchc al eli là d1 
ogni ipote•i d i ton taminflzione, anche: ol di fuori di ogni 1""
sibile intervento d'autm'<l. Solo quundo • i ~if1no scoperti quegli 
« ~crittoi » d'eccezione ehe fu l'ono pP:r il Decam.er()n le varie 
compagnie mercantili e si ~inno iole11tiJkatc le loro abitu<liui; 



solo quando ~i sia ricono~ciuta negli ~volazzl colori~ticl che 
appaiono improniKilmente, a un certo punto della tJ•auiziouc, 
l'opera di pcr~one di cultura, di gu• ti, di intcr~Jl;Si lutti parti· 
coluri, che espressero così la loro cordiale c familiare adcelone 
al test.o: :<O lo :tllora si pnt\ spcr-.rre rli rico•truire con uno~ certa 
SiCUrezza. le faN[ SUC~'t!l!MiVe dcll'elaiJorazioue d.,:JI'opera e le liue« 
di trasmi••ionc del testo, solo allor a la recensio può pl"O('Cderf> 
<enza l 'insidia continua di piste fttlse ed ah<>.rranti. 

Le esemplifica~ ioni possono esser e illumina nti, m» oolo a 
tml<~ioue tli es~o't! l;wglw, pn n tnuli, ' '"{{'Se Il[ conft•ontu preciso 
di molti tP~ti: r.o~m impo•sibil" in <tuesta ~de. Arccmwrò sol 
tfLnto dne tatti. Hicordiamo ak unc no,•elle più tipic:tmcnt.t! mer·· 
r·autili: per eoompio quella d i Sandro Agolanti che diviene re 
di Scozia (II, 3), o quella che prende l'un-io cln l 8ahtce conver· 
~~n' dei « ~ompagni > i talian i in un'oot<>I·ia pal'igina (II, !J), o 
quella d i T ed >oldo (111 , ·1) commer ci ante in Oriente per disper•· 
"ione amol'osa; o p<'noìamo alle !IO l'elle a ffidate ~opo·a ttull.t> 
u trusfigurazioni o deformazioni d i l in guaggio mct•cantcsco, 
come quellt't di l' t•ate Cipolla (VI , l O) c di Pi etro da Vindolo 
~V) 10). J11 <ltlC~t.i f.~ in molti ra.-Ri s. imìll nlr11u i manoscritti hnn lH) 
localizzazioui ~ fJ~l·~otwgA· i •H versi e d i tliverso nome dai eod.id dP.l 
gruppo <:nì 11.ppartengono, anzi dalPantigTafo ~ l.e s~o da <.:ui !-101\ò 
cli~ee'i e dalle altre copie rli quel mede8imo anti~rafo. Ma quella 
otcssa onoma~ticu c t.oponumastica 8ingola.rissime, e gli ele· 
ntCLll.i JJtC:t!s~m·i o eolot•istic.i ..-:-lle ne dipendono, si ripetonn iEOO· 
lutumente in allri mano~crilti appad.l"'culi a gruppi diver<;i, 
clioceudenti da autigrafi che consco·rano h1. lezione genuina, e che 
quindi uou ltanno quel le varianti rarlltteri"tithc. Dopo molte esi 
to..imti, dopo moli;, pro1·e P. r iprove in direzioni diver se, l.to JX>tut o 
Cf,m preuolet-e dt~ ~i tratta Ili varianti t ipiche difru sesi u ou iu SPU· 

so vel'ticale, mu orizzoul.ale, e non per con taminazione (f>scln !ill 
catcgolicamentc dagli altri clcw cn ti), ma Ilei' l'nffinitit eli ,.,,p i~ti 
:.uu:hc <liv~rsits!'lim i c lou tani nel tempo P. nP.llo spazio, appart~nenti 
J>cl'Ò aù uJJ:.t ~le8Sa • compagnia ». Se, per esempio, nd gran· 
dioso c pot-odiHiro d i•<·or•o tli Frutr <' ipnlla, la ck~•·izionP del 
viaggio fayoln;~o, tessuta Rnl più consnctn ~ navigar mercuutt·· 
sco •, deve ol.lbligatorhtmcn"k pHss.are, I)(; "T j f~Ojli~H IP.g~1ti n «. ha.H· 
ehi » c he t~Vt•rauo i Hll!r l'!'!Si Ile] :H~Iuru, al traver-so il <t llt·accio d i 
san Giorg io ;,, lo stc5so i t ìn('J'a.rio 1-o<'f'fl. inl·e c~c «. Ba1claccn ~ J~l' 

gli. n.UHI.nuen~ i ùt! l Cf'l·cl tio di compHgnie prot1·~t) Vl~r:so Pcntroterru 
P:iro -per~iano (nwnt rt=: il1 nltri manoseritti, ,~o~p<~Cie i u quell i non 
l<·gati agli ambie11ti mercantili, questi topouimi non compaiono 
del tutto). E ~e, i n un allro ~cnso, era messa in """"~ una novclht 
11 l'ct•ugia (V, l 01, co11 t·RiliH'cscnta" ion i <' g iudl•i drastici sulf(l 
n.bituùini se8sunli <!ci peru~iui , e~'l natur., le ae<:cntuarc i colori. ai· 

r 
uistri e lleffw.,li, 'JlfWÌ<) r·oll~· paro)!' P>II'Clltctich(· ri nali (• infino gu 
tu Pi;L""a fu il giovltne - non aHsai certo qmll più stato si fos>~e 
la notte o moglie o marito - accowpa~na1 o »): '·"·a 1Hll.ll o·ale, diro, 
a\ 1.ra><Cl'i1.tMi delle ct•mpagui" p\ù continuamente In concorrenz11 
coi t"let•ugini_. per e~mvio ai Bardi e ni P eruzzi, che contende· 
va no i monopoli iu terra <l'AbrUZZt) rwop.rio ai Vinciolo, infamati 
nella novella V, 10. Ma i Cappoui inYe<>e, ;lvvo·•·•;u·i cl.ei Dardi c 
d~i Pr.t·nzzi e i ndì~tt.i alleat i tlt~i Yiuciolo, non er:rno certo ~ol
lecitati nello stesso senso, an~i ommo incli11i n far ~comtuu·it-c 
pru·t.~cohtri o g iutlizi ll(_•gat.ir i. a tamhhùf• o ii ~ìJ)Jn·inw.rp ('Pr t i 
llOl lll. 

Xotturalmcnle questo deforHH\zioui o \·ariazioni llfllJa ono 
Jftast ieH e m~ i l a. t()pononwsti c~n 1 .in locthi purti<:oln ri e in t ìt.oc·
t~hi colori."!ltici, pof-!sono ri~nlire nnrhe H quella tr<.Hl ìzioue rlu~ vm·· 
J'emmo .:h_,fl nìrc t .ome t t·(t.dt.dotu: d i. ·nu•ntor-ia. di r.ui f inm·a R1 t'. 

tt •nut.o h-e•pflO ~' ·:nsanU.' II te tonto nelln. rlCO_!.efJ·nzioiW tl PII u ~ l o1· i.a· 
di te~ti diffusi P popoJ ~tl' i. Chi, ln u n fll!terJUinato nmhie-nW

1 
;lVCY<l 

~;Clll)ll'l' u o!i to narrar e n uvevn. ~empr~ letto Ullù d i quell" accia· 
mate noveUe con certi nomi P: ('On <~P:rti parl:if:ol al' i, 1 -1 -.ol ~ cr i· 

\-'entlo ~ptell a ;~o: l.cs)oja nuvolla potera fudlmentc sn~titnire i nomi 
(' i parti,~o l ari m•mtl i ri~M th!i t1e1Ia 8\lll memoria a qm~ll i el1c 
figu•·;.l\"a uo ueJPe~empla.J·c d1 e ~tal"a copiànùo. 1"'.;. nn proec,13~0 
naturale spec.ialmeu i.~ iu :lllif:llliWH!tol.i ut~H di p•·ofl'.'Sione nut prt· 
pa~~iune. com'è naturale in narra tori Ol':Jii: un processo diver!ilo 
rl<t <JUcllo <lc"crillo più o;opm c fnrstl di u n valore anche mdo· 
<iologicnmente più genemlc ma cho~ por l..a a ri~nlt•.tt.i nnaln~hi e 
fm·~ pi1Ì Pto;.1P~Ì. 

.~ll'att(•nzion~ per .le fam iglie o g o'll)lp i di manoscritti, per 
le Jiner (:ronologkhc O n~rtkali: è ne<'t""P.S.a.l'io CO~Ì afriancat·t• l<l 
;ltten7.ione per le singolaTi.~S$ime serie n!·l'ti('ali o orizzontali, 
H tLCcl·s~ivc o implicate, (:0>4tifuitc tlai cvdid (t·ascl'il-Li nell'mu~ 
bitn d i una Rt(>.;;sa compagnia. mercantile. Sono "Pl'ic ra o·al\ ~· 
lizzatc non solo du quell" 1·arìant i mll"ro~<oopiche ~ui abbiamo 
ora a<...-ccnnato, c rhr., ahimP, ~ono ~tH t.t> ~1)(\!:-'&l ~r·arul1iate pr.r 
mrhtnt i oi'antore; ma an<;he d a pio) •ottj\i ~eppur più est~si 

fenomeni, che Ytl llllll dall'adegullr. ionf> rnonelaria alla termino
luglio commc,·ciolc, dai tentativi ,u illustr nzion(; alh formn la
Y. ione di ~ i nJ.::olar i rh io~P, dagli 11~ i ~rn.ri r i fl qnPlli lingnistid. 
A nzi pro1uio al deei~ivo P. c~outlnno i nterr-ento delle eomp.ug:u i e, 
O meglio del ~ingoli ~ ( 'OIUpugHÌ ~, l".ÌSil l t"' ~l H C'Jle h~ rol~te COlli'f'l' · 
,.at.ivitù lin guistica ehc cnrat.tt·r·i?.Z;I la p l'imn diffusione del Ve · 
t:a.m.a·on, malgrado le Joralizza.:1.ion! e~trcmnnu:mte C(~ rcntridw 

e differenziate delle tra~<;rizlonl . Quei f iort>nti ni (o uo.i mil atiì 
<·he nelle pauHe del lavoro mel-cuut ebeo copiavano l'opera, non 
solo venivano dalla ci t tit olcl flore, mn proprio in qud l oro 
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irnpt!guo tli (lmaunensi < en amateurs , ricercavano nostalgienmcn.~ 
t ~ il con tatto con la loro terra remota. Erano se ma i, ~ome tutti 
i lontani e gli esiliati, più conservatori l inguisticamente - come 
dimostrano an~he i manoscritti - dei loro st CS!' i concltt.adini 
che p•u'l:lx:mo e • t r ivera.no aU'ombra del bel San Gio1•anni. 

Qu~•1 i singola1·i gruppi, o meglio queste sc.ric venute . .,; a 
<:o~H1u i o·<· n~ll'ambito d i <.-et·l.t! «compagnie ~. dovr:mno d unque 
t'S~ere it!Pntilicnte su pJcmcnt i ~icuri, studiate n fondo, con
f•·outate l":tgionatamente se si ' 'Or!•à proN'dere alla sis tema tica 
rect~t~io, ~ ~ ~i vorrà dck.rminare chiaramente - c sPuza H ri
schio di con tinue insi<lie - la •tr atific :1zione dt>J le n •lu>.ioui 
c delle vat•innti d' autore. Già ho potut.o diRtinguere, con 1111a 
cer ta )Wohahilic.ì, le ser ie formatesi nP-1 cer chio <lei !lardi, ùei 
J'eruzzi , d ei :Frescobaldi, tlegli Acciaiuoli, dei Capponi. Sono 
serie estremamente d iffuse nul tempo e nello spazio; e ] W.! " qtw
sto - nonostante qualche analogia - vanno consider ate e 
valutate in ~en;;o diverso da quelle n•d tP. da. uno stes~o scrit
to io: hanno uu'u uHà anche più l'igida ma dipendente non d n 
t•agioni <:ul turali, mu da fattori sin~olari•simi d'ordine senti
mcnt:ulc ù mntcriol c, da pa••ioni e da fanatismi, da interes~t 
e. .-la rivalità.; ma, aggiungo, anche da condizioni d 'ordine pra
t.ico. Quegli am u nucn~it per il modo e il ritmo coi quali ~:rn.. 
scri vcn"l.no. ra.rament('l potevano formar~ i una copia pcrs:onale 
d i un'oper11 così va.sta come il Decanuwon, escmplanùola tutta 
di •egnito in un medesimo luogo e m un ~olo codice. La stcs~a 
Ci!-!iOJJUmia. c~d.u rlla. del capola\·oro tle l Boccaccio: nrtieolatfl. iu 
blocch l ben distinti, favoriva ~erto la t.-uscrizione frnmmen
t.arin .. I codici di origine mercante.sca, per <tucsto, anche quando 
la mm1o è Cc1·tament.c unica, aJH':he qua nflo nella costituzione 
uulla rivela iu l.t!rr uzìoni o pa.i!Saggì a fonti diverse, hanno la 
probabilità di deri\·are da vari e differenti anti~afi. :lla poi
<:hll paAsnndo da un banco all'altro il copista arnat.oro rima
c e•·a I!CDlpro nell 'ambito di una stessa < compag nia •, qncgti 
diversi antigrafi appartenevano quasi sempre alla ilOti ~, ali Ol. 
catena della •·u a compagnia: potevano esoore di tradizioni di 
\'CI'i>C1 m a crnno tutti deformati - c macroscoplca.mente - in 
uno s t~s!!O senso e patinat i in una stessa maniera. Per quest o 
J"identillcazione .lell'originc multipla di questi manoscritt i è 
par t icol armente difficile e delicat a, tan to eli<' spel!'<o ~ finoru 
•fugg!t~. 

~ueste due situazioni di fatto , di\·erse fra di loro e ~ingo 
l iH'i nelln Bluria della tJ-asmissiune dei lc•ti, ~ i •ono imposte 
l'biaramente alln. mia attenzione non appena, attraverso lo stu 
dio ùei codici, sono giunto a intuire la fi sionomia e i l valore 
delle t: ~~rh~ d l tompH guia.. » nella compagine selvo~a de11 r~ t radi -

zi.one nul.no:;(·ritta del l)(~('(ltll.tWOn. f;, F::P. 11011 mi iuganuo, una 
novità dì un qualche momcnt~ nella storia <ICJ!li studi per il 
testo del Decamc.-on, ed è anche uun constata~.ione di un qual
che valo•-c metO<lo!ogi.co. Ancot·a una volta ~i ronferrna lumino
samente il pril•cipiu che ogui ov~ra ha. uu .•uo e <livcr•o proble
ma ; e sopr a t-tuttO l<i aHalora l a ronvlnzione che per la rì<·<•
s tr nziouc della t radizione cnruttcri$z•lta, per la c recensio >, è 
t atto•" indispensabi le c in~ln~i hi le l a t·unoscc.n•a approfondita 
!l ì quella che ho proposto d i .-ldnmru-p tl'lldizione carMtern
zatJ·te. Soltnnt.o cono~t't.'1Hlu t~ s.httli:.111do a fondo lP dP •~ i 
modi. il c-ome e il perch~ d<'IIH <lif(u~ioue ll i U!ÙJJWr a - •em
}H'e 8in~o l.1rissi.n1i c impi"C\'<.'fli lli li - potrvmo 1wi fis ~:~ a1'e con 
~ icurezr.n le linN' ili (li~nmdenzst e i rupporti f l'a i \':tl'i mflllo 
srritti ; solo ricMtruendo l a tl~acliziorw in f ir..ri }lotreiuo d .:li11eareo 
h-1 t.r.ru.liziouP ormai j a.ua. 

In se11~o nua.lngo esempi p::ll'ti<:oJar·ruente probanti, nC'll'om
hito <l~llc mie e•peric nzc ù irette, offrono anche vor ì~ altre 
opere tlel Roecuccio : d nllc Rime (l a cui oillog• c i l eui testo 
non •oun fieHalJili Re non dctNminand o - com<> ho tentnt o eli 
fare - h'l form~u~io ne e i c:aratteri dei primi nurlc i ri~:tlen1i 
all'ambiente d~ll'antor<' Et~••o) a.l De mo~ttibot.•, l'opera in cni 
il Bocc:acd o tradul:!i!'!.C l~ fissò l'en ttu;;inF~mo g<~ogra.f i co traf.l.mr:-o.· 
r-:<ogli, i nP.iP.me alla nuovissi ma c;r.operta di Pomponio iUeJ ;~ ~ dal 
"uo l'etrarca. Di qnc•tn <'Pi~odlo "ill l((ll:tri~simo e decisivo per 
la storia della enltn ra ~t o occnpnndomì ora C"() n un mio bra
,~i~~imo ru;~i8tentc~ il dott. Maulio l'asto re Stocehi; ne indichcr(, 
i n questa l'ede, pc'r In prima vull•, i momenti priudpali ~on una 
'lualche •unpicz•.a, perché, pur sullo stcsi!O viano P'" ulematicu, l:t 
!ò!itnaz.ion c è oppoHtn. nlln pt•ecedP.nte: int.ervengouo r.opisti uou 
extral<>ttcl"ll.ri ~ per p:tasione, ma lettet·atj~•imi ~ con intorPAAÌ 
ben precis i. 

P cJ' t11tto il Quat1r ocen to c oltre, il /)c Jloll tib•''" d~l Roe
c-accio - come il Pastol"C dimostrcr?t. prosbiuuunente Ìll 1m 
nr t.i rolo - è Rtata una ùelle opere di r.onsult:lzlone più u•ate 
dagli slud iosi della r ivilH antica. ))egli aspetti d i <Jnes1" lar ga 
fortuna dà vieua testimonianza non solo, o non t:ln to, il fat t o 
C'llf>, eomP pc•· U Deca.·m~ron, Jn par te di g 1'ftll l u11ga p ii) mlm(•
ro.a <l ei 'iO coùid u mc noti è costit uita du cuvic, p rr co'ì 
<l ire, di -•rnizio, appron ta te pcr~onalmcnte d u ogni studio•o JWl' 

proprjo u•o privato, ma soprattnt.t<> l a frcquenz:l onde i PO'· 
scssori hanno cerrato di rcndc••le più ri~po llll ent i alle loro 
esi~enze mediante interventi più o meno oc..:a~i c 1Hali : nd•lizi oni 
in margine, riman<li a t<Jsti del la ~tesea natura, ri chiami a po-
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ginc f <tmo•e ili po<'•ia che la <chedula del Boer:H:<,in IHl ~a.pufo 
evo<' a l'e ; fl, i;U uu piano più lJB&lo~ comp1e.mcnti incongruj, come 
,1twll i volgul'i d<Jl LilnH·ui•• ( il suda(is.•i mo n e hi..IJuH~ ùi Dome· 
nico Sil,·cstri rimane ~o5\tRJl zialmen1e et.el~ogcnco, nonostan l~ le 
inte nzioni). 

1Ja sul / Je ilf,Jnlib·tur si è cscl'"cit.ata anche una atth·it;\ ùi 
r(\Stauro molto pi\i ùclicata1 intcga a nol'mnliz~:tl'\' l'a 1ùzionP. flei 
nom i tli luogo aecondo i r isultati più aggior nati <Iella topooomn· 
kticn s torica. Dalle C:a.stigationes P lin.-ia>we e in Pm>tlJuni~tm. M P/nn> 
tfa.mo..e 'JUelle di E rmolno Rarbaro, eh~ in p~o·te guidano l~ rat·· 
conciat ure del Mieillo ncll'ooizione ba.silecsc· del Do Jiontilm~, 
JS:12. ma. tP.n tMc anche da molti alt ri, a partire dal l 'et •·n.n'n 
almeno) la. l c~ione presunta coPrctta, rkonosciutll in un nu rnre 
antico (nn~he greco.: Tolomeo, Strnbone, etc.) o in u n codke 
(magari già cnd(qa.to,. per av\·entura, con lo ~tt!~Ro mP:todo). 
~ i diffonde e si irntwru~ in tutti i pasHi d i hrtli i ~eografi antkb i 
che nominano lo •te"eo JuoJ;:;o: e di là entra nel JJe Montimt• 
~com'er>l nat\u·aJe. se ~i yoJÌ.wa che l'opera contin uasse 11 cscr
citat·e llc sua funzione rli comodo repertorio ulfahdico). l'ercìò 
ogni codke d~l Dr~ ~lfonli1m-f't ,.._ L1~' J.l l'P~um ...-, · ~ i N~n1.nmintlto. An
cho i coclid ilei gpografi cla••iei, naturalmente: ma. a. parte il 
·fatto (:he il re~tu.nrn r •istema.tim e qnincli pi<ì innìviilnabill', c'è 
cln tenet• pre8<mt.ll che l"''' l o p iù la lezione introdotta equivale 
veramente a. (~ongcttuJ•a divinatrice della l er.io 1 1 ~ (.Jr.igi nm·ln., e un n 
\'Olta r iconosciuta l"''' tale polrehh~ •ervir•· d n elP.mento d iscri
lllin~ntc HIJCh4.~ 1X~ l· la cu!itit.nzione di uno ~temnHt luchmar1 nianu. 
Im·ece nel /Je M o>it ibus la lezi one a,,trattumcntc migliore può 
es:-w.r~. si , quell:t. o1·ig in:n·ia, ma anclle può essersi i ntrodotta 
per co nget t nm (o <·out.'lminAAione) in 8081it uzione di una lcr. ione 
origi,ariamente corrottn, giunta al Boccaccio dai mano~critti 

mal<'on••i delle fonti (e la toponoma..t.ic" gli giunge t~•ttcr- dalle 
fon ti, ùi cui. una almeno, il endice di Pli.uio, P"''-;;ima). 

Insomma : generalmente un a lezione e~atta in 1111 rodice 
può e&;ere o clit-ettamentc trasme""a tlal capostipi te n ristnb'i· 
li t a ret• congettura. SU COI'fD~ione. Invece la. tradizione del 
lN ,,foutibt!R - è i l\finitomente più eomplc>~Sa. Da quanto Ri è 
detto. appn.1·~ possibile infl icarne ~cltcJnat.ieHrrwnt.e i nudi priJt· 
cipali in questo modo: 

l. Lezione esal.t a far<'hnipo della fonte): 

2. l·'onte usa.t.u dal Bm·clH'<>io ~ 

ll .. \.n togro.fo del Ile .lfontiòtts; 

4-, 4'. 4', 4', ek . Gopic• <li~Cc$e dal l'autograf<); 
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5. Cod iei dw Hi pt•c-sumono contnminati, n tneglio « easti
~tig-ati » p<!r deriva~iouì P.8ternf!, t~s~eudo fi: (•opi P. di ~(·r· 
Yir. io ~ (qul~Rta presunzione si dtwe a.v:utza.t·c ttu:u.;i ~e-m
pt'f", r'.omc ~ i è detto). 

Si può tentar~ una , .... ppre~~Utllz iout~ H.t·ufi<-:t , purr.lté ~i 
a,·verta. r~)J(' non si intendt> :~rraHo costituite uuo !oltPmmn. cnno
nieo (doè nn )>Unto di nt•r ivo, 11e tmri('t"r), ma sol tanto si 
vuole indiearc un pinuo èti hn·m·o iute:ro a ripcrcorJ"e•·t>, I"Ccondn 
(:tr{c d irettrici, lA. stot'ia. dei numero~ i inTP.t"H•u ti '':u:·atterizzaut i 
fl!l"Taii~i "ul 1:<»1.o <lPl Do Jfonlibu.•. J',o schema. •arà allord 
<lei t ipo intli<'alo n~lla Javul.a :1 p . iii\. Le tl if licolt"ì · ru i a.:cen
naYo, appaiono, JX'I' così dire, <i~ntlli ?.znt,c j " <Jnr.•tn ~pecie di 
ci rcolo vizioso, che non si può facilnwntP SJ~Z?.lll't~ f~Tdu~ i su oi 
pllnf-.i ch i:tn .' (indicati eon ·h-,1 1t•J·(• J;I-<J«:hc) non semh1'ano hleuti 
f icabili medi:lll lt• c•·iwt·i d i t ipo ln..,hmanniano. A titolo d i cu
•iositiì •i puù aggi ungere th!' lun~o qne~tn dr<'•> lo i l tlusso <lelle 
IC~r. ioni COHtaminnte nou pro<:t~dt• tte ~empre, come potr-efJbe p.i.t · 
rr 1~ na1.u ra.l(_•, nel s;enso dt~lle l.a.nc(.~tte dell'o1·nlogio ('~ i o~ p. 
e~.~ ~la e1 vt..•r·so T'l)~ ma a.nchc nel :-:enao;o oppo~to. Q.ne!i-:to ~l"VVCllllf! 
~pt~da.Jmente qlnHrdo aleuni CditOJ:i (lei !feographi /ll.tini tnÙt.O t'l'~ 
:I.C(' Ol~ero lezioni tl o.i codici dd Dr. ,Il onlib!l.< ciel tipn a, h, c 
i in pratica ~ r·la ll'e•l i7..ion'"" curata dJtl ~·fi dllt:.:l. Ahhi tllllO qnincli 
il CfliW ;lhb<H4anr.a raro, mn. m~tt)(]ul r>g·icu rl lf.~ I Jti! u~sai int.erP~· 
san1~ ! lli i.t·nùiz io ni di OJUH'e <tiY~l~r r.IH) intt·ecciano fittnmente 
i loro ra.mi comt• nli.K!l 'Ì tropicnli. e ~i rnt•n.t.tei·ìzza•ro \-iccndC'
''olmeute. 

LavOl'au<lo sul testo del De .lfonti bus, si Ila da fare con codici 
del t ipo a, b, c (ve n e "-'ll'&nno ancltc del tipo 'h &, '• ma non 
siamo in grado d i ri<'mt<>"<'<•rli mN.ia nle i soli l'afn·onti t.Pstuali). 
~i A vitd.o r:lu~ d asruno Ji. es si rnppN-~.Jlt :l.. J)iì\ o mcuo, un ten· 
t.ativo d i edizione critica cou t amin1tta. NP ron<:P.gue l'cst l'('ma 
rliffi(•oltà. di e."qlrimerc In t.radizionc munQsct•ittn medinute uno 
stemma ~tatico, o a<l<lirittnra di •ldd ivt•ni•·c, scco.nrlo le r egole tra
t1izionali, ad una classifiea1.ion~ qualsia~i dclltt ( c~UmouhtH :tA..~ . P er 
fare un eRcmpio (ne<:~~~;u-i<unente g..-uct'i<'o): nna lcv. ionc C&<ttt;l, 
pouitl.IIlo in c, può P•'OvCHirc o du Y,, o da t', o <.hl :unlwdu e. "ra 
gener,tlmcnt<', auclw ammel.1t• ndo di pnfl!l' d c<,id.,rc per u na di 
que-stf. ipote~i ? non 1•oh"Cnnno mai giuug:ertl :-.t. dir1• t·he uua IczioHU 
<:he era, p. e~., in r.', fo~s.<.~ ;1 11Che iu c. e in ~ (quindi anche in ~). 
}; d 'altra parte, ignornndo t roppi anelli i nt.crmed i , non ab
hinmo modo di riconoscere ~t! le lt.!~. ioui esatte ~ono ,qeneu-loyi
t;amenl<' affiui icllé alcune p otrebbero c;;,~cre Ol'Ì!(inarie, alt re 
inyece r eRtauratc dopo un lungo ~eguito tii trnvcr; ie ); mentre 
la concordanz~. in let. ionc corrotta non è determinante per la 
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co~ti t.nt.ioue 1ld k;to d<· l lN illontibu.<, ])(;l'Ché tnl~ lez ion e p<•· 
trebbc h~·nh~~imo trovarsi già a l lh·elhJ d i ~~ j , o] ! , ~ cioè d i 
l utt:i J t'Udid tl<:>lla fuut~. Il }faas Jlon avrebl"' "'~pnto immO· 
gjourl' una t radizione meno « vo:rgiual~ » di t!uesta, per docu· 
menttu'l.' ~ome eontro l fl <:ontamiuazìon c n on •iu po~sibill' ~t lcun 
r imedio, Hlnwno dal ~no p unto d i '""h:tu c sccOttllo \ me tod i da 
lui egposti. 

ex. 
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~: Art'he-t.lpo de l ha fou~e: r t'"(.'R n l la h::zione ~attn 

~ : font .. U&ata drtl Hor:earcio 

y , t, r: al~,·i <.'(Hl ic-i f!elln f onte 

y' . ~:, r:' : ~;li !o;t t.•N"-i (~fKlici @: •:!ali. tigati ) 

~: nutografu •l j;>l D<> Montibu!( 

r-;, -&-, t: apogra fi d~ \ ltr·· Mm~f.i T,rr ~>.· 

(1, r1 . (': « I.'Op !t.~ il i ~Pni )'.it'l ~ dt'l lì f: _Uon.tHHR 

ecc. 

~-

i' Hl 

l ./ :l1)m·io1 joo:f>mhra ~ i po~~:t. !'mpP.l'Ul'C in due modi: 

L 81,i ugt--..re la c:natterizzazion1~ de i cod i(· i a t.al puutu di 
~•altezza , oju poter l'Ìconos.,er c 111tti gli inlt,l'I'Cilti d ci compi
lat.•Jl' i, audu~ quando w m si:u1o fl\"idtm t i p~r ragioni pah.10J..."'l'a
fi<:he o tllt:t.-eau it·ht-. f~ i n a..sh·atto Jn. Yiil migliore, tna pel' le cliffi
en!tù è praf"i ('_nmt-u tt~ i •·rt ~~l lhr.)•h ilf', olt re t h (• mt'lodol ,):;ir.mnente 
~ JftH' tt mu1f.<.• aLhimn n ù etto - a Sbai tlil'\cu lihile. 

2. H.iconos<'Cl"C i codici o a.lmi!HO la famiglia. riPi (~odici cl•e 
i l lloccaccio URÒ come f01 ot i, e d;11' Jo.-o - po~ la par te onom:>
>hca - quasi valot-c di tc:~to origioario, autentìro. l\atural
ment e il lloccaccio, eopi~t.a Rpr.>!IO cli•lra lto, anà t aholta letto 
o tras eri tto male, .-~ le sue evcn tunli !1l \-" Ì ~tP. posAAno t•$~rc pa~

~:-ate i n al tri <'Ollici; ma. !;{i l.l'a t lt!r:Ì di fat t i ricono~cibili e riml'
dinhil i anche <·on i cr itct•ì tradi2ion a.li (1l iltogmfie, aplogr afie, 
lacune iu ornohdclcuto P. cosi \rin), e liO_prattntto eon pazieut i i u
•lag ini su lla. slmi•. dellR. cnltura fr>l :t primo e il secondo TJ•e
l~c..~ utu . Con an;;ùoghi critcr j ~i clovt1~\ in(lividtuu·e Hhnt~no u n lll!-0 . 
l\P-1 tipo ·~. ·ft, L TJna cop ia. ahbm~tuuza 1Jl'Ol$i~ima aH' autogr:,1"u 
<icYe e••rrc il "od. Havcnnntù l'ln "~P.ll !\1\ ~l*7, cscmplato nel 14J 1 
« iu c•Jn,-cll t.n Hanct i Spiri tu~ » : doè un çodice tra~eritto n 
S . Spirito dtl un agostiniano, l n·oha.lJ ilmP.ntP. ~>m di nn e8elllp1ar~ 
d~l Boecm•t•\o !i-Lc~~o. L~.in~ont1·c, •li questo ,~•xl irr: (o d i 'lner-:ti 
codici) con la fonte, perme llc o·à di l'icostruire cou la ma""ima 
~icurczza r autografo "-ero c proprio, (!On lUI proccùimento aua
logo a quello per cui i mntemntici irodivi1l nano nn punto me
tliant<.· n11 s is t.emn rl i coordinate. 

Per non limila rmi a l fl oceuecio ,-orrei, prìmn di concln
dP.J-e .. ac~nna.I""I~ nd un'a lh~a CSJ~r·i~ ~ n~a. ~Pmpr~ ndl' ambito di. 
que-lle 8-Con tate direttamente ; un't"~ s.:perlentn che 1·ivcla., !itll piano 
d iverso. linee di t..rasmh;:-::tio nc s:trettam~.nte a ua.luglw n quelle or 
orn se.gnatc per il .Deoam.crnn. Come ho pro!lPf'tlat o nella « ?tH
•eclln.nea Ferrar i ». la ri rrhi• • ima ramilira>.ione dei codici con
t enent-i il n•lg~n·iz~amento toscano d<:lle fa.,·ol~ P!òopi:me, "ersi
f icate nel X'1I Hecolo for•~ cl a 'WilH.t•e ti'Iughiltcrra n d:ù mo
naco Bernar<lo!' si ,;vi1uppa sur t ronco di un \'olgari7.~awtHllo 
'' eneto condotto d il·ettameotc ani i!it;t i r i l ot..ini <la u n maestro 
lii grammn.tir.;l vP. nel"o ( p:uioYO.li0~ )1 il He Fo'. )fa Ia r icostr·uzionr' 
r rHka dd lesto toscano è •bJ.i:ll floora --- dftgli « amici ]1<'
d anti » E~ d:tl Ghiviv.7.an i fino n.l BI·nsh e a l Md(en7..ie -- c·o11 

8idernta pratir:uncnte impoR~ibile por ln sct vn dì continue no.· 
l'ianti c variaz ioni) !òii d irehhc, d'a ntol'e, c:he dirfcl'r.nzia.n o qua~i 
ogni manoscritto~ 8pcsso ro ntr~ul fli r.Pnflo gli e~iti l'ogg:h1nti eon 
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unn clas~inc~\ziouc.~ l a.~llmannhtuH. Ci t:Ji è r i fngiat·i i11 llna 
~olu~ione o.Un Bé<lil'r, nncltc prima del llédicr: "r do<: uelltt 
t·iprorhtzioll~ tli tjuest o o quel mauoscritto '"'elto •orrnrtutt.r 
in base a crireri prima puri~tìci, poi Ungu~licl, poi nc.·ol a· 
Oni)oltic-i o compur:l tiNtid . Jtlcn t-ifjcato ·in~cc·e t-Ja l llamenW tH'I 
,·olgarizzan•ou tu ""euP.to on anello di cougiunzionc fra re~w lu· 
Tino t• tc.~ti to~nt..ni , mi A !ollt:.·l t o più ab'l~vole, att.t·a\'e .. so la. colla
z-ion e tlei f•I)(Ji<'i finora noti. \'edere un lll'diue entrt) l' iu u·\. 
ca la b ·a<liZioue. J;: llli SUllO audato accorgendo clte quel variar• 
t 1.Hl {.iuuo, t' n,p p ::l. t'elll.ctnl'll ti.! t~pi sodieo e (~ ontradd itrorio, dip~ll· 
d t:\·a unchc ' JUÌ tlllJ I 'i n f.~T'Yf:!ll to di copisti d't'<..'ce7~ioné che porLn· 
YHDO nella IO\"(' •)pe.t·a iu t<:t'C!i.~ i o pa:-;liiuui divcrwc ~Cl~n<lo l a 
c:a t.~gurl:t ~ui !tpparteu(•~·mJo: o maest ri rli grammntica, o bor
g"ltc.~ i n c·nmmercianti, o ecc le~ iastici. Ma a loro volta i re l igio~i 

dliarO$('lll'nvoun Jc tra~n-i:1.ioni seeonùo J'orù in e t~ u i n.pp nt'te ue
,.n..uo: ~i<:th~ lu ron d ine! bi~1nra e nera come nn f rate prerli
('Htore ~ hn agg(Jt.l ivi di pregio o <.\ i dispregio ~co11do (:hc le 
t t'tl~(:l·h: ioni 10.on o d o,,nte a domenicani o a f ranros<:aui ; 1 ~av
Yoltoio h€1 it.1.h·ibuito H colore dt~lle lauc franr.c~".«":aue quando 
•.:hi ~eJ.'ÌV( 1 1'1 t \11 ~tgostiuinnn o liti domtouiemw, ,~ (·n~ì Yin. l ·~ lJ 
l oou e e il lupo ~otlo la penna ciegli ccclcsiastiei •ono pa.ragonn.ti 
ù it'<';( . (I\ !!Wnt~ o indi.retlamen te n a.bati c \'esccl\'Ì <' eardiwùi, ~ottir 
qnel ht dei horgli ~.<i " pnde•tà • priori, ~<t>tto quella dci mae,tr·i. 
"· ~mu dollori e lettm·i. negli studi ge ne ra l i. G l i esempi ~i po
Jr·ebl>erC> woltlplicare fadlwcnte, e sllr11nno racc·oltl ordinata· 
meni e r>cll"t•dizione critica e nello gtudio che la prceerkriì : ha•ti 
per m·~" r·iunuularc, rome a. testi per dh·ersi a.-~.p<·tti pa.rticola•·· 
mcum ~.~r·nt l c.•,·istir:i, all" favole III, I V, C XII l, XX, XXl , 
XX III, XX I V, :\.'XXIII, ~'XXV, X.LJl, XI.IV,XLVI, XINH ,UV, 
k"<J, !,XIII ~pecialnrcut" uelle t1·ascri>lioni dc i codici Ad d . AA02~ 
del .l.lr-i tis h Mu~nm, T.au.rcn·ziano Gad d. Hd . .l.IG, Y ngliabcchial'i 
II IV ~H c XXI 87, }larcia no It. 4fJ:~8, .ll occnigu S3 ò.ell u Arci
vuscol'ile di Udine. Rircartliani 1591 e 1600 e 1645 e 280;;, Re
oesc (Bibl. Commralc) A V l li 8, Trivnlzian o l :tS, Va ticano 
Lnt. -l:l/!4. Y~I'Oru•se (Bibl. C<muwale) 5:!8-:?D. 
. Gli :lcccrrni fatti sono più eh c Hlfficicuti, in q n est n f!ed e, ud 
Hlclit·ui'""' un a l b·o <!1\80 in cui a.e<~anto a lle (:anonieh P. l inee w•1·4 

1 i cali fii trHf>mi~sione hi~ognet-à consitlerart~ e ~ludiu r:e I~ linee 
orizzouhdi <: l li <'ir(~oJ ,!zione; e aN~nto alle famiglie e ai ~ruppi 
i • i.-.u~.11er•\ fa•~ po~to a llo serie ; ~rie rton di « r.ompngn.ie ,., come 
l'" l' rl n cco·merrm .. ma (li ben di8tinte c lassi "'dali •. anr.or p ir\ 
('hLUI'U!DP.nte, rli cth·ersi ordini religiosi. E nau 1r ahrwul.e p et· 11 
lm·,, l1p o cara.ttcri sti<>u - assimilabile a~-:li apologhi e alle nt\l'· 

' '"".iOl~Ì ['toverhlali -- e per l a pilì probu.!Ìilc frequcnzn dP.'J ie tra· 
"""""ton·J <)l'nH, quéstc farole, a ncor p iù delle novelle ~cl n er.a· 
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11Wt''JI(, fa\'Ol'ÌSCODO nell:l Joro ~torin tC.StlU:t.lC la p1·esenzn e rar.iom~ 
di CJnella tht' uhl;i!Jmo (~hi1unnto tradizionf~ (li nu:fjt orio. 

Po h"t·i rontin nan:; ccm ~~pr:rienr..r. (Hrette e i.11<lirctt~ i11 tlU•~· 
~lo t•ampo, da <]ta~lk frcUlC(•,·w~nac, per N;empio1 R quelle: petra.r
cltesche, da qnell" ]'<'l' i rnnzonierl del prirnn Sl'<·olo a qut•lle 
pt.~r le s i llogi qu.attrottnlTe~che : ~ gj:ì del ~~,...t o le ho ~•rct•u uate 

ne l mio l'ohunr t:itato alPiJ•i7.io di questa l'omnnieazionl~. 
~on fare i tl(•l rl·sto d u• ~mplifiWl'C con varhtr.i(.Hti ùivcr&_' 

m a l:unvcrg-cu li IJIH~IIo t•he gjfl, ~}X'TO, t'• d:oru l latu d lia ro ei a quc~ia 
f!'fi.]'U~iv..i one ne~•~~~ riamfH• te l ruppo hren• t' ~ommada. 111 doto : 

J. t·he VJ'l•b<"indf!Drl( ' clni t'l:lHi he11 ••o ti <•,l t·g·•'(•gi;tluPnte 
g ta studiati d i grnp11i o d.i CQòid conlami nn.t.i , a (' r.anto :1llr· più 
con:.om!tP ~ t l':.lti iz-ior•nli vie verticali •li di tfu~ione rl i lt>zioni 
:-:.pur i~·. t':. nH~l'"i~arÌD tf'llel· t~onrd dP.ll .. ì i n,~•: HJ'i zzout~\l i d i e ir-eo
l:lz i oH~. f.r 11. Pnòiei rllll l.ul.l.o iwlipP1Hlent i .. d i f(nr.l1 r Yc.tri a.t t1. i 
~ingolariAA ìme risalenti ad una mt~lcs imu. ca.te-gori:-~ di c op isti 
HcHt .PI'Orf"l'i" ioni !i!ti. ~o11P r:i tnti alle ~ll\ !=i:O:t• t l •~formar. ioni .1 ~1 ~lì !i! Ti.'~~ i 
i utel'P.ss.i .=- d alle stP- l1t!-:~ pa !':Rioni o ({tJ.Ji a. Atc~tlu trurl ·b ·ifrne dt 
mt:rn oT·iu , r a l'iau li d te alle volte• p o1 r~lllw.ro f!~sere - r ~ono 
F;t;ltf.~. (l i fa tto - ~c.r.unb iat(~ J lUl' n tt ·iHull tl':\uto l"r•.: 

:!, • eh c qu esto caso partiéolart:). ('hr "'i reT·H i l~H :-\ti. p iani 
11 iver~i nell.a trnll izione di vnric ll(,~tr(~ opllt't! t't• a. iL XITT c il 
XV t-!tlrolo: <·o nf ('rma più ratogol'il.'tout•n te In ncc(·~:o:: ità, già af
f,•rl!latn d al la nmd.rn m.igliol' filolclgi<l, •li rico~tl'llil~e e eli stu
diare :-::crupolo~uuente tjul'i la dw ho pl'opO!i<:to ùi t.:hia rnarc t-ra· 
(/ k inn.r. ew·(ttteri-zzante o tradizione .; .\Il fi c-'.ri ~, per chb3.riro 
e ol·,linRre (:on ma~·~jor ~ir.urr:zzn la trn.lliz.imw A'iunt~ri in uno 
~hlto ormai fi~'·•.o ~~ ,~A.t·at:tc:·riz.7.nh~. per ~tnl•iJirc la lezione auten
tica e per J.:'Ìu8.tificarlR ~:dot·icouutonte (' ). 

{' ) <,!unnto sopra ho tl eJi nen t o ùerh·a: lltlll:l prl-nu.z (' uelht 3e-cnnda 
parte, dalle mie elo>J .. rii?U.Zt:! <l i C(} i l OTP Ili Ul•t>l't• clC'I ll()('('U(.'t'Ì() QU<l.li ~ODO 
~ parziahu~nt_,(~ csposte e ducnnwni:Ol (• SOfJI'Otuu.w n~l volum i T 1·adi.zi.rme 
rl clù opet·c di G-iot.VJ.nni H OC(' tl('(' /1• rnwu:l , :-: lnt'ln u J..ellt'ratnnt, 1908), 
Deco.m.BJ·on a t.'tlm di Y. H. i F1ren7t. l.e J\1(i!Ul jcr. 1\16\Pl. t\ negli a r tieoli 
P()r i l te.'JtO de~ Dt:tXJ·t)'~f:) •fln 1n c ~Ind i ùl f.' ll(llO,I(iU n~\liana > YHI ~ 
X l, 19!"1{) to 1 9-~t.'l; n~ll :t terza, drd uliei srndt :-mi volga f1?.:~.anlenti esopiani 
1.Ji c1t.i h fj dllh) c:on to , in m\nhnl\ t»l l' lP~ n c!Fnrtil'Oio Un E~oPQ "'ulyun! 
t'i'J'I"''~' llf'llfl .lNJrt~~~llmw" rU .•cTilli (7j lJlbli OfJi 'lll'i,~, (l d i- <=t·u.diri<rnt: it' me
m<wia· di. l .u.l oi Fc-JTa·ri- ( FiJ·cm~c. O hwUlii , ]9:;2 : iTt Jc i ut1icnz ioni dei 
testi c 1legli ~l.ud1 c:nt (jlli ~~ IH't:t-UJH\) L' in 11n ~~minll.l'i(l a. l W aTbUrg 
tn~r i t.niP dell'Cnin:•r~! 1ti'i ;11 f.JOn<l Hl. : ,l;Ytt?,1C ul W :ll'b\TJ'f.t s t o om cont in nantll• 
le- u1ie l'it?crche. · 


